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FIG. IO - MILANO, BIBLIOTECA AMBROSIANA 
BIBBIA ROMANICA (B 48 INF.): DEESIS 

Effettivamente, la pagina miniata con la Crocifissione del 
Codice di Bobbio (fig. 5), ha la nobiltà e la chiarezza com­
positiva dell'analogo soggetto nel volume di Trevi, che è una 
delle gemme della Mostra di Berna. Tuttavia nel nostro codi­
ce il patetismo nordico sembra essersi placato in una serena 
armonia di colori chiari e freschi esprimenti rassegnazione 
monastica di un dolore accettato e mutato in preghiera. 

Ma questi accenti classici si attenuano nelle tarde produ­
zioni della scuola di Reichenau ove la composizione assume 
un carattere spiccatamente sassone: basta ricordare, ad esem­
pio, le Concordanze di Eusebio (figg. 6-7-8-9) della Queri­
niana di Brescia, l'Apocalisse di Bamberga della Biblioteca di 
Monaco, l'Evangeliario di Ottone III pure di Monaco. Anche 
il Codice di Brescia 12) è strettamente legato alla tecnica del­
l'oreficeria : per rimanere nell'ambito della Mostra lombarda, 
citerò la Pace di Chiavenna, affine alla miniatura per la mo­
numentalità della composizione e per la intonazione chiara 
della gamma cromatica, anche se posteriore di un secolo. 

Da queste tarde creazioni ottoniane alla visione romanica, 
il passo è breve: direi anzi che uno dei risultati positivi della 
Mostra lombarda di Zurigo e di quella protogermanica di 
Berna è la definitiva rivalutazione della civiltà preromanica, 
valutazione che, se distrugge l'antica interpretazione dell'al;"te 
romanica come fenomeno improvviso e miracoloso, allarga 
l'orizzonte della storia europea e·sopratutto conferma la con­
tinuità spirituale della civiltà umana (fig. IO). St. MATALON 

I) v. Catalogo, Kunst des Irii.hen Mittelalters (19 giugno-30 dicembre), 
Berna, 1949. 

2) v. Catalogo, Illuminated Book 01 the Middle Ages and Renaissance, Balti­
more, 1949. 

3) F. OOORt eT in Antichità cristiane di Brescia, Brescia, 1845. 
Il codice è riprodotto in C. NORDENFALCK, Die Spiitantiken Kanonentalels. 

1938, tav. 160 b., p. 263 ss. 
4) LOWE in Codlces Latini antiquiores, voI. III, 1938. 
5) Studiato da E. BETHE in Terentius Codex Ambrosianus H 75 inl. phototy­

pice editus (Codices Graeci et latini photographice deplcti duce .S . De Vries, 
Tom. VIII), Leiden, 1908; e dal L. W. IONES MOREY, The Mlnlatures 01 the 
manuscripts 01 che Terence prior the 13th century, Princeton, 193I. 

P. D'ANCONA, La Miniatura delfa Bibl. Ambrosiana in Boli. d'Arte, XXVI 
(1933-34), p. 58. 

6) Secondo notizie del MARTINI e BASSI, Cat. codic, graec. Bibl. Ambrosianae, 
Mediolani, 1906 II, n. 519, proviene dalla libreria de.ll'Arcivescovo Gabriele 
Severo che lo comperò nel 1608 a Venezia. Cito dal VENTURI, II, p. 440, che lo 
ritiene del IX-X secolo. Ricordato da J. ESERSOLT, La Miniature byzantine, 
Paris , 1926, p. 2Ii dal MI CHEL, Hist. de l'Art., 1-22. 

7) Il MARTINI e BASSI, op. cit., n. 1014 lo dice proveniente dall'isola dj Chio 
nel 1606. 

Citato dall' EBERSOLT, op. cit., p . 81, e da K. WEITZMANN, Die Biz. Buch­
malerei d. IX u. X Jahr ., e dal D'Ancona, art. cito 

8) Ritenuto da A. MUNoz, Codici miniati nelle minori biblioteche di Roma, 
Firenze, 1906, del sec. XIV; il D 'ANCONA, arl. cit., lo crede del sec. XIII, 
produzione dell'Italia Meridionale vicina alla maniera dei miniatori degli 
EXllltet . 

9) Catalogato dal MARTINI e BASSI, op. cit . , I, n. 165; ritenuto dal D'ANCONA, 
art. cit ., del XII secolo. 

IO) A. MUNoz, Miniature della Scuola di Colonia in l'Arte, 1908, p. 208. 
Citato da H. EHL., Ottonische Kòlner Buchm.alerei, 1922, p. 103 55. 

II) P. TOESCA, La pittura e la miniatura in Lombardia, Milano, I912, p. 72, lo 
ritiene del X secolo, mentre il D 'ANCONA, art. cit., lo attribuisce all'X I secolo. 
Citato da A. EBNER, Quellen u. Forsch zur Gesch. U. Kunstgesch. d. Missale 
Romanum in Miteelalter, Iter italicum, 1896, p. 80-83. 

12) Citato da F. ODORI CI, Antichità Cristiane di Brescia, Brescia, 1845. 
Publicato in fac-simile da A. VALENTINI (ediz . • L'Ateneo di Brescia >, 1887). 
W. WOEGE, Eine deutsche Malersch. um die Wende d. ersten jahrtausends, 1891 ; 
pp. 148-9. W. GERNSHEIM, Die Buchmalerei der Reichenau, Diss. Mun­
chen, 1934, p. 104. 

LA CHIESA DI S. MARIA MADDALENA 
IN PALERMO 

A FIANCO dell'importantissimo e noto gruppo dei 
maggiori monumenti siciliani dell'aureo periodo 

normanno sta una considerevole schiera, non altrettanto 
bene conosciuta, di minori ma pure interessanti edifici, tipici 
per la loro cristallina limpidità struttiva e per l'unità archi­
tettonica espressa in un semplice gioco di elementari volumi. 

Fa parte di questa schiera la chiesa di S. Maria Madda­
lena, unitamente ad altre chiese non più esistenti, nella 
zona fortificata ad occidente della città - ossia della Paleo­
poli di Polibio I) ricordata col nome di la " Galga" dagli 
storici, di la rctÀyctç in diplomi greci del I I 53 e rr60 ed 
ancora di la " Chalea, Galea, Galka e Galgula " in diplomi 
latini dei secoli XII, XIII, XIV. Zona, questa, dove ele­
vavasi dominante il Kasr degli arabi, trasformato e divenuto 
poi dimora dei principi e re normanni e rielaborato via via an­
cora, fino ad assumere la forma dell'odierno Palazzo Reale. 2) 

Con la graduale trasformazione della Halea e la fusione 
di essa al resto della città, la Chiesa della Maddalena, vici­
nissima a Porta Nuova, nell'angolo tra Corso Vittorio 
Emanuele (l'antica Via Marmorea) ed i bastioni prospicienti il 
basso piano del Papireto (ove passava la Via Coperta), venne 
a trovarsi rinchiusa in un quartiere militare divenuto verso 
la fine dello scorso secolo caserma legionale dei Carabinieri. 

Le notizie storiche su questa chiesa, anche se non sem­
pre concordanti tra di loro, non difettano, tuttavia essa 
si può dire pochissimo nota nel campo della storia della 
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FIG. I - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA - PIANTA 

architettura, poichè solo qualche raro studioso ne ha fatto 
finora breve cenno. 3) Indubbiamente ciò si deve attribuire 
al fatto che la chiesetta, manomessa e camuffata all'interno 
da una insignificante veste settecentesca, aveva perduto 
il suo originario carattere e, imprigionata nella zona mili­
tare, era rimasta pressochè invisibile e dimenticata dai più. 

Gli storici, tutti concordi, riferiscono sulla esistenza 
di una prima cappella di S. Maria Maddalena, contigua 
al lato sud dell'antica Cattedrale, eretta secondo alcuni 
verso il II30 per volere della regina Albira o Elvira, prima 
moglie del re Ruggiero, secondo altri dal Conte Ruggiero I 
e dal fratello Duca Roberto, perchè vi fossero sepolte le 
salme dei principi e delle regine. 4) 

Questa prima cappella di S. Maria Maddalena nel II87 
venne atterrata, con autorizzazione del Re Guglielmo II, 
dall' Arcivescovo Gualtiero Offamilio, dovendo egli conti­
nuare la costruzione della nuova, più ampia e famosa cat­
tedrale. Le salme delle regine e dei principi in essa sepolte 
vennero allora trasferite in un' altra cappella dello stesso 
nome, poco lontana, secondo quanto è provato da un pri­
vilegio dello stesso Arcivescovo Offamilio, conservato nel 
tabulario della Cappella Palatina. 5) 

La nuova Cappella, sorta "paulo remotius Il' mentre 
ancora era in costruzione la Cattedrale, sarebbe, secondo 
il concorde parere degli storici, la Chiesa attuale di Santa 
Maria Maddalena, risultante anche col titolo aggiunto 
Il della Calcali' derivatole dal luogo. 6) 

Da tempi antichissimi era suffraganea della Cappella 
Palatina, godeva di un beneficio di juspatronato regio 7) 

ed era officiata da un sacerdote " beneficiale Il appartenente 
al Capitolo della stessa Cappella. 

Nel 1382 veniva in essa istituita una Congregazione por­
tante lo stesso suo titolo. 8) Nel 1608 passava ai Padri Fran­
cescani Osservanti, che la ottennero per istanza al Vicerè 
D . Ferdinando Paceco, Marchese di Villena. 9) Nell'anno 
successivo 1609 i frati iniziarono la costruzione del loro 
convento, avente prospetto rivolto all'occidente, a mano 
destra uscendo da Porta Nuova. IO) Non è improbabile 
che gli elementi cinquecenteschi, come la porta principale 
e le acquasantiere esistenti nel sacro edificio, fossero stati 
inseriti in quella occasione. 

Pochi decenni dopo, nel 1648, essendosi volute sistemare 
delle fortificazioni nel luogo, in seguito a gravi fatti di 
rivolta, i frati furono costretti a sloggiare. Vi ritornarono 
i Con frati ma la chiesa rimase da allora pressochè seque­
strata entro una zona militare, pur continuandosi durante 
tutto il sec. XVIII a solennizzare la festa della Santa. 

Sembra che fino al terzo decennio circa del sec. XVIII, 
in cui il Mongitore ne fa la descrizione corredata da uno 
schizzo, il sacro edificio, se si escludono le occultazioni ester­
ne avvenute per l'addossamento ad esso di ambienti del 
Convento, il taglio dei muri laterali per la sistemazione di 
cappelle e fors'anche la chiusura delle absidi minori, non 
avesse subito modifiche sostanziali. II) 

Verso la metà del sec. XVIII le quattro colonne di marmo 
delle navi furono trasformate in pilastri con pietre e calce, le 
due cappelle aperte dal lato nord si chiusero, la statua della 
Maddalena dalla seconda cappella aperta fu spostata al primo 
altare dell'ala destra entrando; e probabilmente fu allora pro­
fondamente alterato tutto il carattere interno del sacro edificio 
con la riduzione delle arcate da archiacute a pieno centro e 
delle absidi da semicircolari a piatte, con la trasformazione 
della copertura originale in altra a volte a crociera e con 
l'abbattimento della cupoletta, sostituita da copertura piana 
formata da un comunissimo impalcato ligneo. 

Nel 1780 circa, fu " ristorata con abbellire il cappellone 
di stucchi finissimi, oro, pitture, ecc. Il' Fu "chiusa la 
finestra sopra l'altare principale e fatta una nicchia dove 
si collocò la statua della Santa". 12 ) 

Un decennio prima della fine del sec. XVIII la chiesa 
fu oggetto di un pericoloso attentato. Si pensò, cioè, da 
parte dei comandanti superiori dell'esercito, di abbatterla 
per consentire maggiore comodità alla truppa. Sfuggì alla 
minaccia soltanto perchè il Sovrano non accolse allora 
per fortuna la proposta. 

Col progredire del tempo dovette però rimanere abban­
donata ai militari e cadere in degrado, come sembra potersi 
dedurre dal fatto che essa venne riconsegnata in data 15 set­
tembre 1858 dopo essere stata" rinnovata "' dal Comando 
della Piazza e Provincia del Commissariato di Guerra al 
Capitolo della Cappella Palatina. 13) Nel 1860 fu, però, 
tolta al culto e fu lasciata pressochè in totale abbandono. 14) 

La Caserma di S. Giacomo nel 1887 passò, per acquisto, 
dal Demanio all' Amministrazione della Provincia di Palermo, 
insieme alla chiesa della Maddalena, ceduta dalla Confrater­
nita. Tre anni dopo, la chiesetta fu minacciata da un secondo 
più pericoloso attentato, allorchè l'Amministrazione Provin­
ciale determinò di abbatterla per ampliare il cortile della 
Caserma, alla quale era stata aggiunta una nuova ala. 
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FIGG. 2, 3 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA - SEZIONE A B, SEZIONE C D 

I lavori di demolizione, insieme ad altri 
di sistemazione, erano già stati appaltati, 
già era stato iniziato l'abbattimento dei 
corpi ad essa addossati, e la Commissione 
Conservatrice dei Monumenti dovette so­
stenere nell'anno 1890 una lotta assai dura 
per poter impedire la progettata vandalica 
opera. Il buon senso potè per fortuna 
aver alla fine nuovamente ragione ed il 
pregiato cimelio potè sopravvivere. Con 
decreto regio, sanzionato il 14 luglio 1891, 
la Chiesa di Santa Maria Maddalena venne T 
dichiarata Monumento Nazionale. 

Dall' architetto Giuseppe Patricolo 
- Direttore dell' Ufficio per la conser­
vazione dei Monumenti - venivano ini­
ziate in quello stesso anno 1891 le opere 
di restauro, le quali dovettero peraltro 
trascinarsi per la deficienza di fondi, a 
saltuarie, lontane riprese, fino allo scorso 
anno. . 

Un primo gruppo di lavori, eseguito 
tra il 1891 ed il 1892, riguardò più che 
altro la restituzione alla luce delle antiche 
strutture ed il consolidamento di alcune 
parti delle più pericolanti. 

Indi nei successivi periodi 1903, 1920, 
1925-26, 1934-35 si provvide: 

l) al muramento degli squarci e dei 
l'incassi nei muri laterali e di prospetto, 

I 
il 

FIG. 4 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA - SEZIONE E F 
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Monumenti, tra la fine del 1947 ed i 
primi mesi del 1948. 

Le opere allora eseguite si possono così 
nassumere: 

I) Reintegrazione delle pareti semi­
circolari interne delle piccole absidi, mu­
tilate nella zona inferiore. Occorre dire che 
in tale opera si è dovuto tener conto del­
l'esistenza di un altro più profondo impianto 
delle due absidiole, giungente fino all'altezza 
delle finestre e rimasto, per pentimento o 
perchè frutto di un errore, abbandonato nel 
ringrosso del muro. Si è avuto cura, cioè, 
di lasciare tra i due impianti un'intercape­
dine, ciascuna accessibile mediante boto­
letta, convenientemente mimetizzata, appli­
cata nello scivolo della finestra. 

2) Riparazione dei manti delle coper-
ture. 

3) Reintegrazione della cortina vista a 
conci intagliati della parete interna del muro 
di prospetto, rifacimento della finestra supe­
riore, di cui si potè accertare l'esistenza dal 
ritrovamento in sito di alcuni conci di 
sommità della ghiera originale, e la cui 
forma fu potuta determinare con il raf­
fronto alla contrapposta analoga finestra 
sull'arco di trionfo. 

4) Reintegrazione totale della cortina 
esterna del prospetto laterale nord, e rein-
tegrazione parziale di quella del prospetto 
principale, nei tratti in cui non potevano 
esistere dubbi. Nella parte superiore dello 
stesso prospetto, in cui qualsiasi definizione 
sarebbe stata ipotetica, si è lasciata la fronte 
della muratura non finita, ad ammorsature. 

5) Otturazione con tasselli di pietra e 
con impasto dei fori e delle piccole mutila­

FIG. 5 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA - SPACCATO ASSONOMETRICO 

zioni, diffuse sulle pareti e sulle varie 
membrature architettoniche. 

ed alla conseguente ritessitura di molte delle cortine viste 
di pietra d'intaglio; 

2) alla ricostitu~ione della parte recisa dell'abside 
maggiore; 

3) all'inizio della reintegrazione delle absidi minori 
trasformate in cappelle a fondo piano; 

4) alla demolizione delle posteriori, pesanti volte 
sulle navi ed alla ricostruzione, seguendo le tracce originali 
rinvenute, delle coperture piane, ad impalcato !igneo con 
soffitto visto a cassettoni. 

Per poter dare un giustificato, apprezzabile impulso 
ai lavori occorreva però risolvere il problema di ridare 
al monumento, sequestrato nella Caserma, una appro­
priata funzione. Una lodevole iniziativa, proponentesi di 
adibire la storica chiesetta a tempio votivo per i Carabinieri 
della Sicilia caduti in guerra e nell'adempimento del dovere, 
fervidamente perseguita dai Comandanti dell'Arma ed 
appoggiata dal Presidente della Regione, potè essere tra­
dotta in atto a mezzo dell'opera della Soprintendenza ai 

6) Applicazione di infissi semplici di 
legno alle finestre ed alla porticina del campanile. 

7) Rifacimento, sulle tracce antiche, del pavimento 
delle navi, in mattoncini pressati disposti a spina di pesce, 
e di quello delle absidi, sopraelevato di un gradino, in lastre 
calcaree segate. Nel campo della nave maggiore sono 
state inserite due lastre tombali trovate in sito. 

8) Esecuzione nell'abside maggiore di un nuovo altare 
in forma moderna, opportunamente datato. 

9) Sistemazione a tergo dell'altare della statua gagi­
nesca raffigurante la Maddalena. 

IO) Scomposizione, pulitura e ricomposlzlone dello 
sconnesso ed incrostato portale cinquecentesco d 'ingresso. 

II) Esecuzione di una scaletta in pietra in corrispon­
denza della porta laterale d ' ingresso. 

12) Scrosta mento di resti d'intonaco non originale, 
pulitura delle chiazze calcinose e vela tura generale con 
acqua e tinta delle cortine di pietra vista. 

A queste opere c'è da aggiungere una composlZlone 
architettonico-decorativa posta contro la parete interna 
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laterale nord, per onorare, più particolarmente, 
la memoria dei Caduti. Opera questa, a nostro 
avviso, piuttosto retorica in un ambiente di 
solenne semplicità, alla quale ne avremmo pre­
ferito una più modesta. L'abbiamo comunque 
accettata, come atto di transazione, per evitare 
l'inserzione di un progettato più disarmonico 
complesso e soprattutto per non voler contra-' 
stare la nobiltà dell'intento che l'ha ispirata. 

Le figure illustrano l'interno e l'esterno del 
monumento dopo il restauro. 

La Chiesa di S. Maria Maddalena appari­
rebbe, dall'esame dei suoi caratteri stilistici, 
eretta alcune diecine di anni prima dell'anno 
II87, fissato dagli storici, basatisi sul privi­
legio dell' Arcivescovo Offamilio. 

Essa presenta, infatti, maggiore analogia con 
le costruzioni del tempo di Re Ruggiero che 
con quelle del tempo di Guglielmo II, sia per 
lo schema strutturale e per il concetto spaziale, 
sia per la semplicità della scatola muraria, 
ravvivata dalla stereo tomi ca disposizione dei 
conci visti e modulata nelle pareti laterali 
esterne dai noti rincassi arcuati includenti i 
fori di porta e di finestra. 
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È bensì vero che non sempre l'evoluzione 
architettonica procede in modo costantemente 
progressivo e che quindi la tardiva apparizione 
nel nostro edificio sacro di superate caratteri­
stiche estetico-strutturali potrebbe giustificarsi 

FIG. 6 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA - FIANCO SUD 

pensando ad un rifacimento in cui si fosse ripetuta la forma 
ed utilizzato il materiale della demolita cappella precedente, 
come risulterebbe dallo aspetto delle colonne delle relative 
basi e dei capitelli, elementi questi sicuramente di spoglio. 

Peraltro, alcuni interrogativi, ai quali riesce difficile dare 
una chiara risposta, contribuirebbero ancora a renderci 
dubbiosi sulla data di origine del monumento. 

Così: come può provarsi che la aliam cappella m nominata 
nel privilegio, ricostruita paulo remotius, ipse corpora collo­
canda possa sicuramente identificarsi con la chiesetta attuale? 

Perchè mai le sepolture delle regine e dei principi sa­
rebbero state, temporaneamente come sembra, trasferite 
nella ricostruita cappella mentre il nuovo Duomo, in cui, 
poi, troviamo sistemate le tombe reali ed imperiali, risulta 
ultimato - sia pure non in modo totale - nel 1184 e 
consacrato nel 1185? 

Ulteriori indagini di archivio potrebbero sciogliere 
nostri dubbi che riteniamo non del tutto infondati. 

Pur avendo il nostro edificio molti aspetti comuni con le 
costruzioni del sec. XII presenta tuttavia delle particola­
rità che lo contraddistinguono e ne aumentano l'interesse. 

Si 'compone di tre cortissime navi, di transetto e tre 
absidi, delle quali le due minori ricavate dal grosso del muro. 

Planimetricamente si notano rassomiglianze con la chiesa 
di S. Cataldo; il transetto non appare e le navi, divise da 
arcate elevate da soprassesti su colonne, sembrano terminare 
a diretto contatto delle absidi (figg. 1,4). Soltanto nello svi­
luppo altimetrico il transetto prende corpo, dividendo lo 
spazio in due parti mediante arcate trasversali, sorrette 

nei punti comuni d'imposta dalle stesse colonne portanti 
le arcate longitudinali. Esso occupa circa un terzo della 
intera superficie della chiesa, è bene manifestato all'esterno 
dai due corpi sopraelevati intersecanti le navatelle, e nella 
conformazione assomiglia molto a quello della Cappella 
Palatina. Nella zona di centro, sull'impianto quadrato, 
trasformantesi in cerchio mediante leggeri triangoli sferici 
ed i noti raccordi angolari a nicchia (qui terminati a semi­
calottina anzichè a semicrociera), sovrastava la cupoletta 
sopraelevata su tamburo cilindrico. Sui due bracci a pianta 
rettangolare, insistono invece volte a botte a sesto acuto 
appena percettibile (figg. 2, 3, 5). 

Le navi comprendono due sole arcate più basse e sono 
coperte da tetti piani rifatti, come abbiamo accennato, a ossa­
tura lignea vista con soffitti cassettonati e sovrastante manto 
di coccio pesto rivestito di pavimento a quadrelli (fig. 3). 

L'illuminazione è data da una doppia serie di finestre: 
quella inferiore costituita da tre finestre in ogni fianco, tre 
nel muro di prospetto e tre altre distribuite nelle absidi; 
quella supariore costituita da quattro finestre per ognuno 
dei muri laterali della nave maggiore, da una al centro 
del muro di prospetto, una sull'arco di trionfo, un'altra 
simmetrica a questa nel lato est del quadrato di raccordo 
della cupola e due piccole, caratteristiche feritorie filtranti 
la luce dall'alto in basso, ricavate entro i rincassi laterali 
del quadrato della cupola. 

Vi sono due porte di accesso, disposte una al centro del 
prospetto ed una nel lato sud al di sotto della terza finestra 
dall' abside. 
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FIG. 7 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA 
INTERNO DOPO IL RESTAURO 

All'angolo sud-ovest della chiesa è allacciato il campa­
nile a pianta pressochè quadrata, leggermente ruotata, a 
cui si accede dall'interno della chiesa stessa per una porticina, 
sopra la quale s'apre una finestra che corrisponde al primo 
giro di scala. 

Questo campanile, la cui scala ricorda quella della torre 
pisana nel Palazzo Reale e quella nel campanile della Pala­
tina, è stato malauguratamente rimaneggiato nella parte 
superiore, che doveva, con ogni probabilità, terminare con 
la caratteristica rossa cupoletta. Le sue liscie mura - di 
filaretti di conci intagliati ricorrenti con quelli della chiesa -
forate da poche piccole feritoie gli conferiscono l'aspetto 
di una svelta torricella. Particolare degno di menzione è 
un raccordo ad alveolature del piccolo sbalzo nell'angolo 
adiacente al prospetto. All 'infuori delle quattro colonne 
portanti le arcate di valico e delle due sole colonne rimaste 
nei tipici rrncassi angolari agli imbocchi delle absidi, con 
le relative basi di tipo attico ed i capitelli medioevali - ele­
menti tutti questi, come abbiamo detto, di spoglio­
nessun altro elemento decorativo si trova nel monumento, 
salvo la incorniciatura della porta principale d'ingresso, 
la statua della Maddalena di maniera gaginesca e una 
cinquecentesca acquasantiera a muro. 

Caratteristica di questa nostra chiesetta è l'impressione 
che in essa si riceve di una ampiezza interna molto maggiore 
di quella reale. Effetto raggiunto dal costruttore facendo 
compenetrare le cortissime navi nel presbiterio fino alle 
absidi e accorciando gradualmente il passo delle arcate, si 
da aumentarne prospetticamente la profondità della chiesa. I 5) 

FIG. 8 - PALERMO, CHIESA DELLA MADDALENA 
ESTERNO, ABSIDE 

Alla maggiore irreale lunghezza si accoppiano poi una 
leggerezza e uno slancio degli elementi portanti, che dove­
vano risultare anche più appariscenti prima della avvenuta 
manomissione delle arcate - ritagliate nelle ghiere archia­
cute e non potute restituire alla forma originaria (fig. 4) -
e della amputazione della cupoletta, di cui si riterrebbe 
possibile e conveniente, usando i dovuti accorgimenti, 
il rifacimento (figg. 2, 3, 5, 6). 

Ora la ve tu sta chiesetta, dopo tante vicende, ha riacqui­
stato pressochè il tono di alta dignità che doveva avere in 
origine, ed è un altro monumento che si aggiunge a quelli 
rimasti del secolo dodicesimo. 

Dalla sua solenne purità di linee e profonda unità ar­
chitettonica emana tanta suggestiva bellezza e religiosità da 
infondere nel visitatore un 'emozione profonda, non sminuita 
dall'ambiente estraneo in cui essa è chiusa. M. GUIOTTO 

(I) V. D[ G IOVANN[, La topografia antica di Palermo dal sec. X al sec. XV, 
I, p. 12 1 55. 

(2) M. GUIOTTO, Pala zzo ex Reale di Palermo, Palermo 1947. 
(3) F. VALENTI, L 'Arte nell'era normanna, in Il Regno Normanno, Messina, 

MLlano, 1932, p. 195 55.; F . MEL.l, L I Arte in Sicilia, Palermo, 1929. 
(4) CANN[ZZARO, De R ev. Pan. f. 832; P. J. M . AMATO, De Principe. Tempio 

Panormitano, 1728, lib. IV, cap. VII, pp. 56-58, descrivendo i portici dei Quali 
era ornata l'antica Cattedrale pal ermitana, dice che al portico principale del 
603 ne furono poi aggiunti altri due ai lati; l'uno a destra (a settentrione) nel 
II29 dal Re Rogero, l'al[ro a sinistra (a sud) nel II30 dalla Regina Albira, il 
primo annesso alla Cappella della Madre di Dio Incoronata, il secondo a quella 
di S. Mar ia Maddalena. 

A . I NVEGES (Palermo Nobile, parte III degli Annali, anno ,65" pp. 455-456) 
ritiene che le salme sepolte nella Cappella della Maddalena fosse ro Quelle 
delle regine Albira, morta nel 1134, e Beatrice, terza moglie di Re Ruggiero e 
madre di Costanza imperatrice; di Tancredi, principe di Taranto, morto nel 
1142 secondogenito di Re Ruggiero; di Anfuso, principe di Capua, morto nel 
1144 terzogenito di Re Ruggiero; di Arrigo, morto nel 1147 quartogenito dello 
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stesso re; di Ruggiero III, duca di Puglia e primogenito dell'istesso, morto nel 
1149; di Guglielmo II, morto nel 1161, secondogenito di questo Ruggiero III ; 
di Ruggiero IV morto nel II6I , pure duca di Puglia, primogenito del Re Gu­
gliel mo I; di Arrigo II, morto nel ] 172, principe di Capua, terzogenito 
del medesimo G uglielmo I. 

(5) Il privilegio è citato dal FAZZELLO, De Rebus Siculis, dee. I, lib. 8, cap. I, 
p. 156, ed è r iportato da V. Rosso, Descrizione di culti i luoghi sacri della felice 
cimi di Palermo, M s. Bibl. Com. Palermo, 2 q. D4 f. 17 e ss., dal CANNIZZARO, 
De R elig. Panorm . M s. Bib. Com.le di Palermo f. 832, da R. PIRRI, No tiz. eccl. 
Pan. f. 127 e Sicilia Sacra, T omo I col. 304. Noi l'abbiamo tolto dal GAROFALO, 
T abularium R egiae ac I mperialis Capellae colleggia tae Divi Petri ecc. Panormi 
ex Regia T jpographia 1835 e l'abbiamo confrontato all'originale. 

II· ... In nomine Dei Eterni, et Salvazoris noszri j esu Chriszi ano eiusdem incarna­
lionis Millesimo Centesimo Octagesimo septimo mense marcii, indictione quinte 
regni vero Domini nostri Dei gratia,. gloriosissimi Regis Siciliae, D ucatus A puliae 
el principatus Capuae, anno vigesimo primo [eUciler. Amen. Ad posteritatis memo­
riam, et recordationis perpetuae fi rmamentum Ego Gualterius indignus Ecclesiae 
Panormitane M inister cum universo" Capitulo, praesenti scripto decla ro, quod a 
Sacra R egia M aestate postulavimus deprecantes, ut Cappella m R egiam Sanctae 
Mariae Magdalene, muro matricis Ecclesie adiacentem, in qua preciosa corpora 
illustrissimorum Ducum et R eginarum recolendae memoriae quiescebant ab ipsa 
M atrice Ecclesia nobis concederet removendam et in aliam Cappellam pau[o remo­
tius, ipsa corpora collocanda, pro eo quod iam dicta Regia Cappella sicut praedic­
simus Ecclesiae Matrici contigua, el opus fabricae simul el divinum impediebat 
officium quod cum ad preces humilitatis nostrae Regia nobis sublimitas annuisse t 
in voto promisimus nostras apud deum animas obliganles ecc ... . Il' 

(6) R. PIRRI, Sicilia Sacra, ciI.; A. INVEGES, Palermo No~ile, ciI. ed altri. 
(7) Ciò pare accertato anche dal fa tto che nel luglio 1583 e nel settembre 1741 

fu rispettivamente vis itata dai RR. vis itatori D . Francesco del P OZZOl D. J. G. 
D e Ciocchis. 

(8) La chiesa fu concessa a certi nobili , con atto del Notaio Filippo Puzzano 
sotto il 12 settembre ]380, transu_ntato per atti di Notar Alojsio D e Meo a 
9 novembre 1400. 

(9) N ell 'Archivio Notarile: Atto di transazione del 5 luglio 1608, st ipulato 
per atti del Notaio Antonio Fi umefreddo. 

(IO) L'avanzo di un arco nella facciata della chiesa in prossimità del campa­
nile sembra la testimonianza di un portico collegante la chiesa stessa col corpo 
occidentale del Convento. 

(II ) A. M ONGITORE, M s. Bibl. Com.!e ai segni Qq. e q., faI. 149 e 55. 
(12) G . d'ANGELO, N otizia cronologica diplomatica della R eal Chiesa di 

S. Maria M adda lena, ecc., M s. Bibl. Com.le di Palermo, Qq. F . 85, ult imo 
decennio del sec. XVIII. 

(13) Ciò risulta da un verbale di riconsegna e stato di consistenza nell'in­
serto dell' Archivio della Soprintendenza ai Monumenti in Palermo. 

(]4) F . E MAN UE LE GAETAN I DI VILLABtANCA, Palermo d'oggigiorno, I , Pa­
lermo 1879, p . 390. 

(15) Per queste alterazioni prospetti che v. L . CREMA, A ccorgimenti elletici 
nelle chiese medievali italiane, in La Critica d' Arte, 1937- 38, II , pp . 66- -;6. 

STAMPE ITALIANE PRIMITIVE 
ALLA MOSTRA DI ZURIGO 

N ELLA SERIE DELLE STAMPE primitive italiane esposte alla 
Mostra dei Tesori d'Arte della Lombardia (Zurigo, 

ottobre 1948-aprile 1949) figuravano sette prove uniche 
finora inedite e non comprese neppure negli elenchi della 
recentissima opera di Arthur M. Hincf, Early Italian 
Engraving (Londra, 1938-1948). 

Di ognuna di esse si dà qui cenno, accompagnandolo 
dalla rispettiva riproduzione. 

I) Scuola fiorentina intorno al 1500: Allegoria del potere 
dell'Amore. Dimensioni: l. mm. 281 (in alto) - 276 (in 
basso), a. mm. 295 (a sinistra) - 297 (a destra). 

Collezione: Pinacoteca Tosio-Martinengo, Brescia. 
Ne! catalogo dell'Hind (Hind, D. II. 29) la prova è elen­

cata come originale del Robetta, ma delle due possedute 
dalla Tosio-Martinengo - e entrambe esposte a Zurigo­
questa è soltanto la contraffazione in contropartita, cer­
tamente di poco posteriore, dell'altra; essa è di dimensioni 
leggermente ridotte in confronto all'originale che misura 
mm. 282 (in alto) - 288 (in basso) per larghezza e mm. 308 
(a destra) - 304 (a sinistra) per altezza. 

La copia è condotta con un segno filamentoso, uniforme, 
a ripetuti incroci, che tende a una assai grossolana resa 
dei volumi. Ne deriva, rispetto all'originale, un'intona­
zione generale più grigia, ma soprattu tto va perduto il 

FIG. I - BRESCIA, PINACOTECA TOSIO - MARTINENGO - SCUOLA 
FIORENTINA, 1500 CIRCA: ALLEGORIA DEL POTERE DELL ' AMORE 

contrasto fra il paesaggio scuro e le figure chiare, chiuse entro 
il tipico contorno robettiano che le delimita nettamente. 

2) Scuola ferrarese, fine sec. XV: Fontana d'amore con putti, 
Dimensioni: lo mm. 188 (in alto) - 183 (in basso), 

a. mm. 187 (a sinistra) - 188 (a destra). Prova smarginata. 
Collezione : Grandi, Milano. 
L'esemplare era noto al Kristeller, che lo vide intorno al 

1900 presso Carlo e Antonio Grandi, dai quali discendono gli 
attuali proprietari, e che ne fissò il ricordo in una scheda. 
Basandosi su quest'appunto l'Hind (op. cit., parte I, vol. I, 

FIG. 2 - MILANO, COLLEZIONE GRANDI - SCUOLA FERRARESE 
FINE SEC. xv: FONTANA D'AMORE CON PUTTI 




